Il nodo urbano di piazzale delle Belle Arti a Roma: i blocchi residenziali di Ettore Rossi e Giulio Gra
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Preparare Roma a celebrare il cinquantenario dell'Unità è uno degli obiettivi che si pone Ernesto Nathan (1845-1921), sindaco che sottrae la Capitale al dominio della Curia, affidando il nuovo piano regolatore a Edmondo Sanjust di Teulada. Piano che, approvato già nel 1909, delinea il volto della Roma Moderna attraverso nuovi quartieri con dimensione e ubicazione differente e tre tipologie edilizie: ville, villini e fabbricati. Questi ultimi diverranno strumento ideale per lo sfruttamento delle aree edificabili ed espressione della dialettica fra richiami storicisti e spunti internazionali che anima l’architettura del primo Novecento. Il piazzale delle Belle Arti, strategico già per l’Expo del 1911, però, troverà una definizione solo negli anni Trenta, quando saranno completati i due blocchi residenziali, concepiti dall’architetto Ettore Rossi come testata unitaria e monumentale verso il nuovo ponte Flaminio (poi Risorgimento), ma poi realizzati con volumetrie e caratteri stilistici differenti, dallo stesso Rossi e dall’ingegnere Giulio Gra. Mentre in nodi urbani come il piazzale delle Belle Arti si adottano un lessico storico e tecniche edilizie tradizionali, sulle due sponde del Tevere si sperimenta anche una “classica modernità” che, durante il Ventennio appena iniziato, il regime fascista promuoverà alla ricerca di un nuovo “rinascimento” italiano. 
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The urban node of Piazzale delle Belle Arti in Rome: the residential blocks of Ettore Rossi and Giulio Gra

Preparing Rome to celebrate the fiftieth anniversary of Unification is one of the goals set by Ernesto Nathan (1845-1921), mayor who removed the capital from Curia rule by entrusting Edmondo Sanjust di Teulada (1858-1936) with the new city plan. A plan that, approved as early as 1909, outlines the face of Modern Rome through new neighborhoods with different size and location and three building types: villas, small villas and buildings. The latter would become an ideal tool for the exploitation of building areas and an expression of the dialectic between historicist references and international cues that animated early 20th-century architecture. The Piazzale delle Belle Arti, already strategic for the 1911 Expo, however, will find a definition only in the 1930s, when the two residential blocks will be completed, conceived by architect Ettore Rossi as a unified and monumental head towards the new Flaminio Bridge (later Risorgimento), but then realized with different volumes and stylistic characters, by Rossi himself and engineer Giulio Gra. While in urban nodes such as the Piazzale delle Belle Arti a historical lexicon and traditional building techniques were adopted, on the two banks of the Tiber there was also experimentation with a "classical modernity" that, during the just-beginning Ventennio, the Fascist regime would promote in pursuit of a new Italian "renaissance". 
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